
VINCOLI «Il tema della laicità dello Stato è

un valore fondativo delle nostre istituzioni». Il

presidente della Camera Fausto Bertinotti ri-

sponde così a chi gli chiede un commento al-

la dura nota della

Cei. E aggiunge che

«bisogna anche ave-

re grande rispetto

per tutti i fenomeni religiosi e, in
particolare, per la presenza signi-
ficativa della religione cattolica.
Ma proprio per questo - prose-
gue il presidente che in serata in-
contra a Montecitorio il cardina-
leTarcisioBertoneper latradizio-
nale messa pasquale per i parla-
mentari - bisogna avere l’ambi-
zione di realizzare ogni giorno la
laicità dello Stato per costruire la
storia delle istituzioni su valori
autonomi». Il punto critico è il
confine tra le due sponde del Te-
vere. E per i cattolici impegnati
in politica piazzare i paletti è più
complesso. Il ministro Rosy Bin-
di, cattolica, si è battuta per una
legge il più possibile laica sulle
coppie di fatto. E ieri ha ribadito
la suaposizione. «Laprova diau-
tentica laicità dovrà essere offer-
ta dal parlamento nel suo insie-
me». I vescovi dichiarano inac-
cettabile legalizzare le unioni di
fatto?«Ildisegnodi leggedelGo-

verno sui Dico - sostiene Bindi -
non le legalizza, ma collega dirit-
ti e doveri a situazioni di convi-
venza stabile tra persone, quale
che sia il titolo della loro convi-
venza, sia esso sentimentale, ses-
suale o affettivo-solidaristico. La
differenza è sostanziale e come
tale andrebbe apprezzata».
Il ministro polastrini, che con
Bindi ha scritto il testo dei Dico,
sostiene:«Ora il Parlamento de-
ve assumersi le sue responsabili-
tà. Sarebbe un passo indietro ri-
durre la nostra proposta di legge
a un semplice contratto in sede
privata presso un notaio, arre-
trandocosì sullostessoriferimen-
to alla legge anagrafica già in vi-
gore. Continuo a considerare il
disegnodi leggedelgovernouna
basedipartenzaequilibrataesag-
gia. Ovviamente aperta a tutti i
contributi, naturalmente nel ri-
spetto della responsabilità della
politica e della sua autono-
mia».Antonello Soro, coordina-
tore della Margherita, cattolico
democratico ritiene necessario
«unsupplementodi riflessione»,
ma aggiunge, «la legge è per ec-
cellenza l'ambitodellamediazio-
ne». Il ministroDl Beppe Fioroni
osserva che la nota ribadisce va-

lorigiàchiariai cattolici, e ritiene
cheilDdldelgovernononsiaan-
dato in direzione opposta. Pier-
luigi Castagnetti apprezza «il to-
no paterno e comprensivo con

cui si riconoscono la fatica e le
difficoltà dei politici cristiani a
tradurre in questo tempo secola-
rizzato i principi della loro fede»,
mentreFrancoMonaco,Ulivo, ri-

tiene che le soluzioni legislative
tocchino al Parlamento . E men-
tre la Cdl - a parte qualche ecce-
zione come Chiara Moroni di Fi
che ritiene un’ingerenza il docu-

mento dei vescovi - sposa la tesi
del «politico cattolico vincola-
to», dalla Camera al Senato, il
fronte laico respinge compatto il
diktat post-Ruini. Anna Finoc-

chiaro, capogruppo dell’Ulivo,
ha letto «con attenzione e rispet-
to la nota Pastorale della Cei»,
ma puntualizza «che chi ritiene
che vadano riconosciuti i diritti
nascenti dalla convivenza non
fa riferimento all'articolo 29 del-
la Costituzione, che tutela esclu-
sivamente la famiglia fondata
sul matrimonio, ma più agli arti-
coli2e3che tutelano, rispettiva-
mente, idiritti inviolabilidell'uo-
mo, sia come singolo, sia nelle
formazionisociali incui si svolge
la sua personalità..., e il principio
di pari dignità sociale e di ugua-
glianzadi tuttidavanti alla legge,
senza distinzioni di sesso e di
condizioni personali e sociali».
Il ministro Emma Bonino parla
di ingerenza «eccessiva della
Chiesa» e aggiunge che «non si
sentiva il bisogno di questo nuo-
vo pesante intervento dei vesco-
vi italiani in una materia che ri-
guarda le leggicivilidiquestopa-
ese», mentre per il vicepresiden-
te del Senato Gavino Angius sia-
mo di «fronte ad un aperto con-
flitto traStatoe Chiesachecolpi-
sce i principi costituzionali». Per
Emanuela Palermi capogruppo
Verdi Pdci a Palazzo Madama, la
nota è un «atto gravissimo,
un’interferenza inaudita e inam-
missibile nella vita politica di un
paese». Idem Enrico Boselli, se-
gretario Sdi, che si chiede quan-
do arriverà «la scomunica» per i
cattolici che dovessero approva-
re i Dico. Durissimo il ds Franco
Grillini: L`omofobia ecclesiasti-
ca sancita solennemente dal
ConsigliopermanentedeiVesco-
vi è brutalmente razzista».

●  ●

Aridatece la Dc

■ Apocheoredall'iniziodeicon-
gressi regionali, nella Margherita
sicercadi trovareunaccordo.Rid-
da di telefonate tra il presidente
delpartito,FrancescoRutelli, i lea-
der dell'area popolare (Giuseppe
Fioroni, Dario Franceschini, Enri-

co Letta) e il coordinatore Anto-
nello Soro, e le assise regionali po-
trebbero tenersi in modo unita-
rio. Dopo i successi degli ex Ppi
(su 92 congressi provinciali ben
81 sono andati a loro, solo 8 ai ru-
telliani) e le implicite minacce di

uscita dal partito di Rutelli, per la
prima volta i protagonisti si sono
sentiti direttamente. I popolari
hanno rassicurato Rutelli di non
volerutilizzare la forzadei numeri
comeunaclava:nessunaintenzio-
nedicommissariare il leader.Non
sièparlatodeidettagli,maipopo-
lari hanno chiesto una maggior
collegialità nella gestione. Rutelli,
insomma,nondeveessere«unca-
po corrente», ma il garante dell'
equilibrio del partito, evitando di

utilizzare i teodemcontroicattoli-
ci democratici. In questo clima si
comincianoaintravederesoluzio-
niunitarieper i congressi regiona-
li. Se il Piemonte andrà al rutellia-
noRobertoSusta, graditoai popo-
lari di Morgando, intesa raggiun-
ta anche in Toscana, su Caterina
Bini, trentadueenneconsigliere re-
gionale. I pontieri Soro e France-
schini hanno avviato inoltre una
mediazione per il Veneto: non è
stata presentata la candidatura di

Gabriele Frigato, area franceschi-
niana, per favorire l'intesa sul ru-
telliano Diego Bottaccin. L'area
che fa capo ad Enrico Letta ha co-
munque candidato Marco Stra-
diotto.
La terza regione che potrebbe an-
dareaRutelli è il Lazio,ma ipopo-
lari locali,guidatidaGiorgioPaset-
to, non intendono fare un passo
indietro.Lacandidaturadelpopo-
lare Francesco Scalia è stata soste-
nutadalle firmedi192dei373de-

legati regionali, contro le 185 rac-
colte dal rutelliano Mario Di Car-
lo.Se siarrivasseallaconta,Rutelli
hagiàconvocatotutti i parlamen-
tari di altre regioni che hanno pe-
rò la residenza a Roma, e possono
votare al congresso laziale. Strata-
gemma che però verrà usato an-
che dalla controparte. In Campa-
nia i tutelliani sosterranno Ciria-
code Mita; anche grazie a lui è co-
ordinatore cittadino di Napoli il
rutelliano Antonio Polito.

Lucà, Ds
Perché rinunciare
a promuovere i
valori della famiglia
anche nelle diverse
forme di convivenza?

Francesco Rutelli Foto Ansa

Bertinotti: rispetto, ma prima laicità
Pollastrini: i Dico non sono un matrimonio. Bindi: la nostra legge tutela le persone, non le coppie

Racconta Indro Montanelli
che, ai funerali di Alcide De

Gasperi, tra gli incensi e le
appropriazioni indebite clericali,
si levò forte la voce di un laico
che urlò: «De Gasperi era nostro,
non vostro!». De Gasperi era
cattolico e democristiano, ma
non clericale. Forse perché
austriaco, sapeva che cos'era lo
Stato, e sapeva distinguerlo da
quello Pontificio. Tant'è che, per
aver rifiutato un'alleanza con i
fascisti sponsorizzata dal
Vaticano per il Comune di
Roma, si vide annullare
un'udienza dal Papa per i suoi 50
anni di nozze, e morì con
quell'amarezza. «Quando andava
in chiesa con Andreotti - è
Montanelli che scrive - De

Gasperi parlava con Dio,
Andreotti col prete». Lo stesso si
potrebbe dire di Beniamino
Andreatta, spirato l'altro giorno
dopo un lungo sonno 2599
giorni: anche lui cattolico e
democristianissimo, preferiva i
laici risorgimentali come Paolo
Sylos Labini a certi cattoclericali.
E sapeva diventare quasi
anticlericale quando il Vaticano
invocava indecenti immunità
per i traffici dello Ior di
Marcinkus e mercanteggiava
indulgenze per i vari Gelli, Calvi
e Sindona. Il senso dello Stato, il
rigore, la questione morale, l'etica

della responsabilità, la laicità
contro tutti i loro nemici: il
familismo amorale e il
clericalismo assistenziale di una
certa Dc («ciascuno attinge alla
sapienza e cerca di tradurla in
azione, senza la sacrilega
convinzione di coinvolgere Dio
nelle sue scelte»), la «voglia di
egemonia» del comunismo, la
volgare protervia del craxismo
(«nazional-socialismo») con i
suoi epigoni più pittoreschi (quel
Rino Formica meravigliosamente
ribattezzato «commercialista di
Bari»), naturalmente il
berlusconismo («deriva

plebiscitaria e bonapartista»,
«paccottiglia», «parodia di destra
gaglioffa» verso cui «ho una
pregiudiziale morale»). Lo stesso
si può dire di Oscar Luigi
Scalfaro, che avendo collaborato
a scrivere la Costituzione la
conosce e la difende dalle
controriforme delle varie
Bicamerali e baite del Cadore, ma
pure dagli attentati di un
episcopato che ieri s'è posto per
la prima volta al di fuori del
Concordato e dalla Costituzione,
invocando un'impossibile
obbedienza dai parlamentari
cattolici intorno alla

discriminazione delle coppie
omosessuali. Se i vescovi, infatti,
pretendono di bloccare la
parificazione dei diritti fra le
unioni di fatto eterosessuali e
omosessuali in nome della
«differenza sessuale», l'articolo 3
della Costituzione sancisce
l'eguaglianza di «tutti i cittadini
davanti alla legge senza
distinzione di sesso, di razza, di
lingua, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali
e sociali» e indica tra i compiti
della Repubblica quello di
«rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale che,
limitando di fatto la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo
della persona umana». È su

questa Costituzione che giurano
i ministri e i parlamentari, non su
un'altra. I democristiani migliori
l'han sempre saputo e ne han
sempre tenuto conto. Ma oggi, a
parte qualche ottuagenario, di
quella tradizione non si rinviene
più traccia. Bisogna andare
all'estero. Nella cattolicissima
Spagna, per esempio, dove non
Zapatero, ma il
democristianissimo Aznar varò
non i pallidi Dico, ma i Pacs,
respingendo al mittente le timide
resistenze dell'episcopato.
Oppure nella Germania della
turbodemocristiana Angela
Merkel che l'altro giorno ha
spiegato al Papa, rispettosa ma
ferma, la sua posizione sulle
radici cristiane d'Europa:

«Capisco, anch'io penso che
l'Europa derivi dall'eredità
giudaico-cristiana, ma esistono
anche altre tradizioni secolari,
secondo le quali nei documenti
ufficiali degli Stati non ci
possono essere riferimenti alla
fede. E noi dobbiamo tener
conto di tutte le diverse visioni
politiche». È troppo pretendere
che qualcuno, nel nostro paese
che di partiti democristiani ne ha
una dozzina, senza contare le
orde di ateoclericaldivorziati in
coda per il Family Day con
amante al seguito, parli e faccia
come Aznar, la Merkel,
Andreatta, Scalfaro?
Cos'abbiamo fatto di male per
chiedere, nel 2007, di poter
morire almeno democristiani?

L’Udeur
Non ci sentiamo
soli. La Chiesa è
maestra. Non si può
essere cattolici
a tempo determinato

De Simone, Prc
I generali comandano
i soldati rispondono
Le autorità vaticane
urlano il loro odio
per l’omosessualità

Finocchiaro, Ds
Il Parlamento deve
cercare un accordo
sulle unioni civili
Altrimenti deciderà
la giurisprudenza
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Accordi tra componenti in molte regioni
prima dei congressi regionali
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Giovedì 29 marzo

ore 17.00
Congresso 
della Federazione di Roma
Fiera di Roma
via Cristoforo Colombo 293

ore 23.15, RaiDue
“La Storia siamo noi”
Faccia a faccia
con Giovanni Minoli
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